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Madre Maria Oliva Bonaldo

Le pagine di questo profilo biografico 
ci presentano la Fondatrice tutta pro-

tesa a comunicare il dono ricevuto. 
“Nel Corpo Mistico di Gesù, io vorrei essere 

una stilla di Sangue vivo per portare la Vita 
nel cuore della Chiesa a tutte le cellule delle sue 
membra. I miei desideri non hanno confini”.

Questa affermazione di Madre Maria 
Oliva ci lascia intravedere la profondità 
del suo amore per la Chiesa, da Lei sen-
tita come Madre che ci genera a Dio col 
Battesimo e ci fa crescere fino alla piena 
configurazione a Cristo. Per questo ha de-
siderato con passione di avere una Fami-
glia religiosa, che porta il nome Figlie della 
Chiesa e ha voluto le sue suore dedite a “co-
noscere, amare, servire la santa sposa di Cristo”, 
impegnate a “farla conoscere e farla amare”.

Affiancarsi al suo percorso di fede è 
come accostarsi al roveto che arde senza 
consumarsi. La sua passione per Gesù e 
per la Chiesa, sostenuta da un profondo 
rapporto di tenerezza verso il Padre e da 
una docilità a tutta prova all’azione del-
lo Spirito, ci coinvolge fortemente. Noi, 
sue figlie, vogliamo essere testimoni che è 
bello, ponendosi alla scuola di Maria Ma-
dre della Chiesa, esprimere con la vita la 
bellezza di essere coinvolte nel progetto di 
salvezza che il Padre ha disegnato per tutti 
gli uomini e che nella Chiesa trova il suo 
compimento.

                          Suor Maria Teresa Sotgiu
                                Superiora Generale ef
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Castelfranco
Veneto (TV).
Il Corso e il 
monumento al 
Giorgione
(foto dei primi 
del ’900).
L’immagine 
permette di 
intravedere 
in fondo 
al corso 
la Parrocchia 
e il Borgo
della “Pieve” 
dove abitarono
i nonni Bianco 
e i genitori. 

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

Sono tre espressioni incisive con le qua-
li Maria Oliva Bonaldo, ormai Fon-

datrice e Superiora generale delle Figlie 
della Chiesa, verbalizza l’esperienza stra-
ordinaria che ha cambiato radicalmente 
la sua vita. 

È il 22 maggio 1913, solennità del Cor-
pus Domini, quando Maria Oliva, sulla 
Piazza del Giorgione, a Castelfranco Vene-
to, viene raggiunta da una grazia straordi-
naria di “forza e di luce”. La maestra Maria 
Girardi, amica della Bonaldo, nel 1949 ri-
corderà con commozione quel momento: 
“La vostra Madre Maria Oliva, allora signo-
rina, era inginocchiata proprio qui, con 
me: lei ed io; proprio qui è stata inondata 
da quella sublime grazia folgorante, stra-
ordinaria! Non riusciva a distaccarsi e mi 
guardava con uno sguardo celestiale, in si-
lenzio, e fi nalmente mi disse: ‘Che bello, 
Maria, che gioia!’ e si alzò, andando via 
con il velo in testa”. Arrivata a casa, prima 

di varcare la soglia scrive sul suo notes:
 “Mi farò religiosa”.
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“Capii Gesù, capii la Chiesa, 
capii per che cosa dovevo vivere”  

 
Madre Maria Oliva Bonaldo4

Castelfranco Veneto (Treviso). 
Veduta del Castello e della piazza del mercato
(Cartoline dei primi del ’900).
La città in cui nascono, vivono e muoiono 
i familiari di Maria Oliva Bonaldo 
che nasce il 26 marzo 1893 – ultima di quattro fratelli 
ivi nati prima del trasferimento 
della famiglia Bonaldo-Bianco a Bassano 
(1 dicembre dello stesso anno) – e la riaccoglie allo sbocciare 
della promettente giovinezza.
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Insigne figlia di Castelfranco Veneto
Castelfranco Veneto è la città aristocra-

tica che dà i natali alla quartogenita dei 
coniugi Gioconda Bianco e Giuseppe Bo-
naldo; prima di lei erano nati Angela, An-
tonio e Giovanni Battista, morto dopo so-
lo sedici giorni. La primavera del 1893 ha 
appena fatto capolino quando il 26 marzo 
un “fiore di primavera” sboccia nella fami-
glia Bonaldo da un parto difficile che fa 
temere per la sopravvivenza della neonata. 
Il giorno dopo viene portata senza indu-
gio al fonte battesimale, nella Chiesa della 
Pieve, dove nel 1888 Gioconda e Giuseppe 
avevano detto il loro sì alla vita. Le viene 
dato il nome di “Maria Oliva”. 

Nel nome un programma
A distanza di 39 anni, Maria Oliva scri-

ve al sacerdote ischitano don Ciro Scotti: 
“Ancora un cenno, perché da lei atteso, sul mio 
nome di Battesimo: Maria Oliva. Lo spiega il 
fatto che nacqui incerta tra la vita e la mor-
te il 26 marzo 1893, Domenica delle Palme 
in quell’anno, e mia madre volle ringrazia-
re la Vergine della Vigilia e ricordare la festa 
dell’Osanna e della Passione. Entrai nella vita 
soprannaturale il Lunedì Santo in cui il Van-
gelo ricorda l’atto amoroso di Maria di Betania 
mandata poi agli amici di Gesù col messaggio 
dell’Ascensione ‘Va’ e di’ ai miei fratelli che io 
ascendo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio 
e Dio vostro’. Cioè: ascendo ora col mio Corpo 
reale per poi riascendere in voi mio Corpo Mi-
stico”. In questa rilettura del nome Maria 
Oliva racchiude il senso della sua chiama-
ta e della sua missione.
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“Mamma, 
ritorna alla tua 
casa ancora,
alla tua 
vecchia casa 
addormentata... 
La tua Maria...
vedessi il 
mutamento! 
Non è più bimba 
e ride dei 
balocchi. 
Se ritornassi 
alla tua casa 
bianca... 
Se quel consiglio 
avesse, 
che le manca, 
da te che 
l’hai sì presto 
abbandonata, 
la tua Maria
sorriderebbe 
ancora!”
(da “Mamma, 
ritorna”).

Italica Gioconda 
Bianco, madre 
di Maria Oliva.

Giuseppe Bonaldo, 
padre di 
Maria Oliva.

Nella pagina 
precedente:
Castelfranco 
Veneto (TV).
Chiesa di 
“Santa Maria 
della Pieve”.

In basso:
Castelfranco 
Veneto (TV).
La casa natale di 
Maria Oliva.
La casa è meta 
di pellegrinaggio 
delle “Figlie” 
e dei “Figli” 
della Chiesa.
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Bassano 
del Grappa (VI).
Duomo, dedicato 
a Santa Maria 
in Colle.

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

mamma periodicamente confeziona, ad 
una famiglia indigente e ogni giorno in-
duce i cuochi dell’albergo a preparare 
“fagottini” ai “gesù” che allo scoccare del 
mezzogiorno si presentano all’albergo. 

Maria Oliva riceve la prima Comunio-
ne il 21 aprile 1902. Al riguardo, confessa 
di non avere particolari ricordi. Evocati-
vo è, invece, quello della processione del 
Corpus Domini: “Quando c’era la processio-
ne, lei [la mamma] non andava, non poteva, 
ma ci preparava, ci vestiva, ci mandava in 
processione. A mia sorella toccava l’àncora, a 
mia cugina la croce, tutta d’argento; io avevo 
invece un piatto dorato e un bel grappolo d’uva 
di vetro; portavo il simbolo, perché ero più pic-
cola delle due”. 

In questa terra, gioia pura e dolore 
travolgente s’incontrano e si scontrano 
e pongono le basi di una spiritualità pa-
squale contrassegnata dall’armonia degli 
opposti.

L’1 dicembre 1893 la famiglia Bonal-
do si trasferisce a Bassano del Grap-

pa (VI). L’albergo “Stella d’Oro”, gestito 
dal padre, è l’ambiente nel quale brilla la 
figura di mamma Gioconda che trasmette 
ai figlioli valori umani e cristiani duraturi. 
Proprio dalla mamma Maria Oliva eredita 
“tre amori” indelebili che custodisce e tra-
smette con la vita, la parola e la penna fino 
alla morte: l’amore a Gesù Eucaristia, alla 
Madonna, ai “gesù” (i poveri). 

A Bassano tra il 1895 e il 1899 la fami-
glia cresce; nascono Lelia, Giovannina, 
Stella Vittoria (che muore dopo un mese) 
e Stella Maria. Maria Oliva emerge tra i 
fratelli per intelligenza e vivacità, con una 
spiccata tenerezza per Gesù e per i “gesù”. 
Gode nel portare la cesta di viveri, che la 
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Bassano 
del Grappa (VI).
L’albergo 
“Stella d’Oro”,
proprietà dei 
Bonaldo 
fino al 1919,
e il panorama
della città.

Da Castelfranco 
a Bassano del Grappa 

M. Oliva a 3 anni.

In basso a sinistra:
Maria Oliva con 
i cuginetti, riuniti 
per un festoso
saluto al nonno.
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unita alla mia mamma morta, alla Madonna, 
al Signore, però avevo orrore della vita religio-
sa, perché me la figuravo come un seppellimen-
to, come una cosa scura”.

Decisa e intraprendente 
Dopo le scuole tecniche, la decisione 

di proseguire gli studi magistrali in una 
scuola pubblica a Venezia, presa col solo 
consenso di papà Giuseppe, suscita una 
veemente reazione da parte della zia Giu-
seppina che, sebbene sia la più giovane 
delle zie materne, vanta una particolare 
autorevolezza nella famiglia per le sue sin-
golari qualità spirituali ed educative; Ma-
ria Oliva però non desiste e con umiltà e 
maturità sostiene la sua scelta.

Si delinea sempre più chiaramente il 
carattere volitivo e intrapren-
dente della giovane Maria 
Oliva, evidente già nella lette-
ra alla sorella maggiore, Gina 
(databile al 1909 o 1910), la 
prima pervenutaci del suo ricco 
epistolario. Poche pennellate 
fanno rimbalzare l’esuberan-
za di una giovane amante della 
vita, l’intensità delle relazioni 
familiari, che sei anni di col-
legio non hanno indebolito, 
le spiccate capacità organizza-
tive, preannunzio dei tratti di 
una personalità energica, che 
il tempo confermerà. Non na-
sconde neppure la giusta insof-
ferenza verso il ruolo troppo 
invadente, non sempre schiet-
to e lineare, delle zie: “Senti, io 
proprio non so comprendere queste 

L’incolmabile dolore

Il 13 febbraio 1904 una nube oscura av-
volge la famiglia Bonaldo: mamma Giocon-
da muore nel dare alla luce la nona crea-
tura. Maria la ricorda seduta sul divano in-
tenta a sferruzzare una “vestina rosa” e da 
quel giorno non la vede più! Quell’ultimo 
incontro rimane indelebile nella memoria 
di Maria Oliva; quasi tutte le poesie giova-
nili (1912-1913) danno voce al suo strazio, 
ancora vivo e palpitante: “Mamma, son qui 
con te per ricordare /quel giorno triste, triste 
ormai lontano! /Io ti rivedo intenta ad aguc-
chiare, /la veste rosa con la stanca mano. /Ti 
tremava una lacrima dal ciglio, /curva la fron-
te sulla vesticciola...” (da “L’ultimo figlio”).

“Sentii la vocazione ma avevo orrore”

La morte della mamma per Maria Oliva 
significa anche lasciare il “nido” degli anni 
felici dell’infanzia per entrare nel collegio 
Canossiano di Treviso, mentre la zia Emi-
lia si trasferisce a Bassano per accudire i 
più piccoli. La ribellione di Maria Oliva 
sfocia in piccole marachelle, tuttavia il sa-
bato e nel mese di maggio sembra subire 
una metamorfosi. Alle richieste delle edu-
catrici sulle ragioni di questo mutamento 
risponde con franchezza che il sabato è 
il giorno della Madonna e cerca di stare 
buona per fare un fioretto e far contenta 
la mamma che glielo ha insegnato. Pro-
prio in un sabato, davanti alla statua della 
Madonna, scopre in sé il primo anelito a 
consacrarsi al Signore, ma si affretta a sof-
focarlo “perché – dirà alle figlie – mi vedevo 
la vocazione rappresentata da Suore sante, pe-
rò lontane! Io sentivo la pietà, mi tenevo tanto 
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Maria Oliva 
a 11 anni.

La chiesa 
dell’Istituto 
Canossiano 
a Treviso.

Antonio 
Federico 
Bonaldo in 
divisa militare.
Morirà nel 
1918 alla 
vigilia del 
congedo.

Treviso.
Atrio di ingresso
dell’Istituto
Canossiano.
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Nel 1911
Maria Oliva è 
“Titolare della 
Scuola femminile 
di Campigo”.

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

non meno della fermezza amorevole con 
cui forma con profondo senso materno i 
suoi scolaretti. 

Con la nomina a “titolare della Scuola 
femminile di Campigo” (1911) si stabilisce 
a Castelfranco presso il nonno Bianco e 
le zie. Raggiunge la scuola a piedi, finché 
non può disporre di una bicicletta, per-
correndo ogni giorno sei chilometri, tre 
al mattino e tre al rientro. “Prima di inizia-
re le lezioni – ricorda la sorella Stella – si 
recava ad assistere alla Santa Messa nella 
sua parrocchia, poi inforcava la bicicletta 
per recarsi a scuola, affrettando il ‘ringra-
ziamento’ dopo la Santa Comunione, per 
non giungere in ritardo e mormorando 
fra sé, rivolta al Signore: ‘Gesù, ora ti fac-
cio fare una bella corsa in bicicletta!’”. 

Gusta l’intimità con Dio ma è ben lon-
tana da ogni forma d’intimismo. Quel 
Gesù che ha ricevuto nell’Eucaristia e col 
quale si è intrattenuta, lo comunica ai pic-
coli con gesti semplici, carichi di umanità: 
un sorriso e una carezza per tutti, un bacio 
al più piccino. È tutta per loro, ed in loro e 
con loro prolunga la sua contemplazione, 
senza forzature. L’amore profondamente 

mie zie; dicono ridicono e si contraddicono a vi-
cenda; alla fin fine farò quel che mi sembra più 
opportuno a farsi. La zia Filomena la Pasqua 
scorsa se ti ricordi, è convenuta coll’Emilia, 
Maria e Giuseppina ch’è necessario mi faccia 
il vestito bianco dopo aver ben criticato il mio 
modo di vestire al tuo confronto. Bene, la zia 
domenica mi ha detto che è una spesa super-
flua ecc. ecc. Chi ti sembra abbia ragione? È 
naturale che con tutto si può coprirsi ma io non 
intendo per nulla di sentire le critiche di mie zie 
e di qualche altro! Del resto le mie pretese sono 
molto poco azzardate e non sono più una bimba 
da insaccare a volontà. Ti pare?”.

Esperienza didattica 
e delicato senso materno

Dopo il diploma magistrale e l’abili-
tazione (1910) Maria si ricongiunge col 
papà e i fratelli a Bassano e inizia la sua 
prima esperienza didattica a Castello di 
Godego (TV). La sua bellezza avvince, 
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Maria Oliva 
con la sorella 
Stella (1918).

Giobatta 
Valentino
Bianco, nonno 
materno di 
Maria Oliva.

La famiglia 
Bonaldo 
attorno 
ai nonni.
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Castelfranco si prepara a vivere la tra-
dizionale processione del Corpus Do-

mini. Nel contesto anticlericale del tem-
po parteciparvi comporta una vera sfida: 
infatti ci vanno solo i contadini, mentre 
l’élite del paese dai poggioli ride dei “bi-
gotti” che la compongono. La ventenne 
Maria Oliva all’improvviso sente la spinta a 
professare pubblicamente la sua fede nel-
la presenza reale di Gesù Eucaristia e vi 
aderisce con coraggio. “Dovetti lottare con 
questo sentimento – dirà nel 1938 – nell’inter-
no della mia anima si accavallavano pensieri, 
ricordi; il ricordo caro della mia mamma che era 
devotissima dell’Eucaristia e che ci preparava 
alla processione con grande solennità... Affron-
tai la lotta, mi vestii di bianco e con una mia 
compagna ci mettemmo in fila, dietro a Gesù”. 

“Da Gesù, dal Tabernacolo – espliciterà 
nel 1968 – ho sentito questa ispirazione di 
andare e vincere questo ‘omeneto’ [amor pro-
prio]. Per avere una scianta [un po’] di con-
forto, mi sono presa una maestra e lei è venuta. 
Eravamo in due”. 

Sulla Piazza del Giorgione, gremita di 
fedeli, durante la benedizione col Santis-
simo Sacramento, Maria Oliva è investita 
da “una grazia straordinaria di luce e di 
forza” e “inviata”. Che cosa è successo? 
Che cosa ha visto o udito? Tra il 22 maggio 
1913 e il 29 gennaio 1932 un silenzio abis-
sale avvolge l’esperienza e segna il marti-
rio incruento di questa donna. Soltanto a 
partire dalle confidenze del ’32 cogliamo 

umano è una spiccata caratteristica in Ma-
ria Oliva. Allo scrittore e politico italiano, 
Igino Giordani, scriverà: “Alle mie figliole 
laiche non raccomando che questo: carità tene-
rissima in famiglia; carità di cuore, proprio di 
cuore; non solo soprannaturale ma anche natu-
rale, perché Gesù ci amò così, da Dio, e con un 
Cuore fatto di donna, solo di Mamma”.

Amore speciale per i poveri 
Appena può disporre dei primi stipen-

di Maria Oliva, con squisita carità, li desti-
na interamente ai poveri. “Fuori dell’uf-
ficio postale – scrive la nipote Renata – 
c’era una coda di persone bisognose che 
avanzavano a forza di gomiti per ricevere 
subito la carità dalla maestra, ben sapendo 
che nulla sarebbe rimasto per i ritardata-
ri, del denaro riscosso. Maria ritornava a 
casa senza più un centesimo e, tante volte, 
la zia la rimproverava perché sapeva che, 
tra quei poveri, c’era anche una donna 

di facili costumi e 
non sopportava che 
anche lei ricevesse 
l’offerta. 

Però la nipote le 
rispondeva che se si 
fossero giudicate le 
azioni dei benefica-
ti, non sarebbe sta-
ta più carità. ‘Va là, 
che si faranno dare 
anche la tua biciclet-
ta’, le andava dicen-
do la zia! Ed infatti, 
appena fu in grado 
di farne senza, la do-
nò ad un povero”.
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Le quattro 
sorelle Bonaldo 
dopo la morte 
della sorella 
Aurelia (1914).
Da sinistra:
Giovannina,
Maria Oliva,
Angela e Stella.

“Quando giungo 
già stanca
dal cammin
al povero 
disperso mio 
paesetto,
m’accoglie 
un argentino 
rider di bimbi... 
Allora qui 
nel petto 
sento un 
palpito lieve...
E stretto, stretto 
al cuor mi celo,
e bacio il più 
piccino...
Ognor v’allieti
o bianchi fiori
la mia maternità 
spirituale!”
(“Ai miei 
scolaretti” 
di Campigo).

22 maggio 1913

Nella pagina 
precedente:
La maestra 
Maria Oliva 
con gli alunni.



 
Madre Maria Oliva Bonaldo

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

ventennio dovrà custodire l’esperienza 
nel silenzio del suo cuore, con vigile at-
tenzione ai segni che il Signore pone sul 
suo cammino. La decisione non è scevra 
di conseguenze: deve riparare in monta-
gna per ritemprare la salute fortemente 
scossa. Dopo il recupero delle forze la vita 
riprende il corso normale. Maria ottiene il 
posto fisso nella scuola elementare di Ca-
stelfranco, offre la sua collaborazione per 
la catechesi e l’Azione Cattolica e dimora 
presso il nonno Bianco rientrando in fa-
miglia a Bassano nei giorni festivi. 

i tratti di un’esperienza pasquale di morte 
e risurrezione che Maria Oliva ha l’ardire 
di accostare a quella dell’apostolo Paolo 
sulla via di Damasco: un incontro che tra-
sforma la vita! 

Primo olocausto
Maria Oliva è fidanzata al pittore vene-

ziano Mario Melli e prossima alle nozze; è 
quasi pronto il corredo, che lei stessa ri-
cama dopo la scuola, e persino l’abito da 
sposa, arrivato dalla casa “Frette” di Mon-
za. Al rientro dalla processione, racconta 
la sorella Stella, “Maria trovò sul tavolo 
una scatola e apertala vide un magnifico 
ombrellino di seta bianca con dipinta una 
magnifica rosa rossa, che pareva vera. Con 
mossa decisa prese l’ombrellino, lo ripo-
se nella scatola, sistemò l’involto, pronto 
per essere rinviato al donatore. Io le chiesi 
perché facesse questo e lei mi rispose: ‘È 
tutto finito’”. 

È finita la storia di un amore umano, 
puro e lusinghiero, per lasciare posto alla 
nuova e irrevocabile storia d’Amore ini-
ziata su quella piazza benedetta. L’inter-
ruzione del fidanzamento è solo la prima 
decisione pratica in risposta alla grazia, il 
primo passo dell’offerta totale di sé che 
caratterizzerà l’intera esistenza di Maria 
Oliva. Da quest’ora, guidata e ammae-
strata da Dio, vivrà tutta proiettata verso 
il compimento dell’Opera che la grazia 
le ha affidato, senza disattendere in alcun 
modo i suoi doveri.

L’“eccomi” incondizionato pone Ma-
ria sulla scia di Abramo e l’invia verso una 
“terra sconosciuta”. Un percorso di amo-
re e di dolore le sta davanti. Per circa un 
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Castelfranco
Veneto (TV).
Particolare 
della processione 
del Corpus 
Domini del 13 
giugno 1993, 
centenario della 
nascita della 
Fondatrice.

Maria Oliva 
vestita di 
bianco, foto 
degli anni 
vicini allo 
straordinario 
evento di grazia 
del Corpus 
Domini 1913.
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sturbati nella chiesa deserta, invadevano i con-
fessionali, scavalcavano i banchi e fuggivano 
non inseguiti, fischiando e urlando. Frenarli, 
ammansirli, correggerli: impossibile. Che avrei 
potuto fare io – la profuga – cui era indirizzata 
una buona dose di quei lazzi? Ma ‘i pensie-
ri del Signore sono diversi dai nostri’ e più la 
mia volontà si aggrappava al suo Cuore più la 
Sua mi sospingeva verso quella piccola orda, 
suo piccolo Corpo Mistico, a faticare e soffrire. 
Cedetti e iniziai il mio apostolato sull’argine, 
con pupazzi di cartone confezionati da mio pa-
dre nelle ore di nostalgia: una tiratina di spago 
metteva in moto gambe e braccia e ottenni presto 
ciò che non avrei ottenuto nemmeno con l’im-
magine della Madonna. I ragazzi mi furono 
tutti attorno. Qualche mese dopo erano schierati 
in chiesa per il catechismo”.

Angelo della famiglia

Al termine della guerra, la famiglia Bo-
naldo conta quattro membri: papà Giu-
seppe, Gina, Maria Oliva e Stella. I nuovi 
lutti che si sono abbattuti tra il ’14 e il ’18 
– la morte per annegamento della sorella 
Lelia, la malattia e la morte di Giovannina 
e dell’unico fratello, Antonio – in aggiun-
ta ai precedenti lasciano un segno nefa-
sto sulla fede e sulla religiosità di alcuni 
membri della famiglia, ma non riescono a 
scalfire la fede di Maria che, oltre ad esse-
re “l’angelo della famiglia”, sa trasforma-
re l’incolmabile dolore in una scuola di 
vita, per la comprensione del valore della 
sofferenza accolta “con amore” e offerta, 
in comunione con le sofferenze di Gesù, 
“per la salvezza dei fratelli”.

Maturazione silenziosa
Nel 1917, quando la Prima Guerra 

Mondiale devasta il Veneto, la famiglia Bo-
naldo trova riparo a Portiolo di San Bene-
detto del Po (MN). Per Maria Oliva l’espe-
rienza di profuga risulta provvidenziale; 
infatti, la presenza di don Pericle Aldini, 
del quale si fa discepola e collaboratrice, 
favorisce il suo incontro personale con la 
Parola di Dio e pone le basi di una spi-
ritualità biblico-cristocentrico-ecclesiale. 
Portiolo diventa lo spazio per una prima 
prova dell’impegno verso il quale l’ispira-
zione la spinge. Negli anni ’70 scrive: 

“Col cuore stretto passavo gran parte della 
giornata davanti al Tabernacolo per il ritorno 
dei fratelli al focolare della Parrocchia; l’argine 
del Po si confondeva con i confini del mondo. 
A darmi il senso vivo del loro sbandamento, i 
monelli della piazza irrompevano spesso indi-
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proprie le linee pastorali delle Canossiane 
e, a partire dal 17 febbraio 1922, lascia che 
la vena poetica, inariditasi dopo la grazia 
del ’13, riprenda a scorrere a servizio della 
fede. 

La grazia del “sitio”

Durante il noviziato una nuova grazia 
mistica radica la precedente comprensio-
ne del binomio “amore-dolore”. Maria 
Oliva scrive: 

“Ero novizia ancora. Una mattina, mezz’ora 
prima della sveglia comune, fui destata all’im-
provviso da un torrente di vita. Mi parve che 
l’anima del Salvatore si precipitasse nella mia 
per dissetare la sua brama di patire nella mia 
passibilità e il suo ‘sitio’ da allora fu il mio tor-
mento. Per mezz’ora circa mi sentii bruciare di 
amore, di dolore, di arsura e da quel giorno il 
mio calice fu colmato e ricolmato di continuo 
fino all’orlo. Trascorsi dieci anni in questa al-
ternativa di amor doloroso e di dolore amoroso 
e non rifiutai mai al Signore il sacrificio della 
mia volontà. Esso mi costò e mi costa la vita, ma 
sono felice, felicissima di consumarmi per fare la 
Volontà del Padre mio che sta nei cieli”. 

“Domani entrerò in convento dalle Ca-
nossiane di Treviso forse per uscire la 

sera stessa”. Così scrive a don Scotti Maria 
Oliva il 2 ottobre 1920. Perché tanta in-
certezza in una donna determinata fin 
dall’adolescenza? È ancora la lettera del 
’32 ad offrirci uno spiraglio. 

“Con la grazia della conversione Gesù mi 
elargì subito quella della vocazione religiosa e 
con questo dono immenso l’insoddisfazione di 
fronte a tutti gli Istituti che mi si proponevano 
e il segreto bisogno represso e sempre risorgente 
di offrire a Dio la primizia di un’Opera. Alla 
mia prima apertura di cuore il mio reverendo 
Direttore rispose rigido e in modo da non am-
mettere repliche: ‘Dio vuole altri strumenti per 
tali opere’. Mi lasciai allora condurre dall’ob-
bedienza prima alla Visitazione, poi in questo 
mio Santo Istituto”. 

Maria Oliva accetta nella fede dal suo 
Direttore il vincolo del silenzio sull’ispira-
zione.

A sette anni dal primo olocausto, con-
suma la sua immolazione entrando il 3 
ottobre nell’Istituto Canossiano; e non 
solo vi rimane, ma si dona con totale de-
dizione. La ricchezza di doni, armonizzata 
con l’umile esercizio della carità, porta il 
Consiglio della comunità a rendersi conto 
di trovarsi davanti ad una persona ecce-
zionale: “Sembra già una professa avanza-
ta e perfezionata nella virtù; è un’anima 
eletta”; è la valutazione che accompagna 
l’ammissione al noviziato. Maria Oliva fa 
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te e preside; pongono inoltre solide basi 
culturali anche per la futura fondazione 
delle Figlie della Chiesa. Una compagna 
di università ricorda: “Quando l’incontrai 
la prima volta nel 1924 mi colpì subito la 
sua figura per la sua religiosità nel com-
portamento, espressivo di una non comu-
ne ricchezza interiore, per la sua cordialità 
di rapporti e per la sua spiccata intelligen-
za. Mons. Olgiati tenne un corso su San 
Paolo, mettendo in luce soprattutto la 
dottrina del Corpo Mistico. Madre Maria 
Oliva Bonaldo non solo la si vedeva inte-
ressata all’argomento, ma si costatava che 
lo seguiva con vero godimento spirituale e 
con grande interesse. Interveniva frequen-
temente sia per chiedere chiarimenti sia 
per sottolineare alcuni punti; per coglier-
ne e approfondirne tutti gli aspetti. A me 
lasciò l’impressione che quel suo così vivo 
interessamento rispondesse a un orienta-
mento interiore del suo spirito”.

Fiducia incondizionata in Dio

Maria Oliva vuole affidare solo a Dio 
l’attuazione dell’ispirazione che le preme 
sul cuore, la fondazione delle Figlie del-
la Chiesa. A tal fine si libera dell’eredità 
paterna a vantaggio di una Casa dell’Isti-
tuto e si getta a corpo morto nelle opere 
canossiane, dando prova di un totale af-
fidamento. Così, spoglia dei suoi beni e 
della sua volontà, giunge alla professione 
temporanea (7 settembre 1923) e ai vo-
ti perpetui (24 ottobre 1928), dopo aver 
presentato al confessore l’ispirazione e la 
sua ripugnanza per il genere di vita ab-
bracciato “per pura obbedienza”. Nella 
festa di San Pietro del 1929, portando al 
culmine la sua consegna, fa voto di resta-
re Canossiana per tutta la vita, offrendo a 
Dio “questa angosciosa immolazione per 
il Santo Padre e per la Chiesa”. Manifesta 
così la particolare tenerezza per il Papa e 
la sua fede nella presenza visibile di Gesù 
nel “dolce Cristo in terra”, che diventerà 
uno dei tratti caratteristici nella spirituali-
tà delle Figlie della Chiesa.

All’Università Cattolica del Sacro Cuore 

Padre Agostino Gemelli ha aperto le 
porte dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore anche alle religiose. Siamo nel 
1923. Maria Oliva, insieme a suor Luigia 
Rossi, viene scelta dalle sue Superiore per 
frequentarvi la facoltà di Lettere, prima a 
Milano e successivamente a Castelnuovo 
Fogliani (PC) presso l’Istituto Superiore 
di Magistero “Maria Immacolata”. Gli an-
ni universitari costituiscono una tappa im-
portante per il futuro servizio di insegnan-
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Nel 1940 Madre Maria Oliva confiderà 
a Igino Giordani: “Il Mistero della Chiesa mi 
si svelò prima che conoscessi il Vangelo e le Epi-
stole: davanti al Santissimo Sacramento senti-
vo la presenza del Signore come nell’umilissimo 
sacramento dei poveri, e amavo Gesù e i poveri 
con un unico amore, specialmente i poveri di 
Dio, più infelici di tutti”. 

“I miei pensieri non sono 
i vostri pensieri, le vostre vie 
non sono le mie vie”

Nel giugno 1928 Maria Oliva rientra 
in comunità e subito è inserita nel corpo 
docente, sebbene non abbia ancora ela-
borato e discusso la tesi. Deve però fare i 
conti con la salute, fragile da sempre ed 
ora minacciata da una forma insidiosa di 
tubercolosi. La malattia la costringe ad 
intervallare l’insegnamento con giornate 
di letto e periodi di riposo a Pederobba 
dove, mentre “orribili notti dello spirito” 
l’assalgono, deve attendere all’elaborazio-
ne della tesi sul tema: La Vergine nell’uma-
nesimo. All’indomani della discussione (20 
dicembre 1930) il male si fa inesorabile. 
Le Canossiane, che avevano posto tante 
aspettative sulla “bella intelligenza” trepi-
dano, mentre Maria Oliva, senza lasciarsi 
irretire né cedere a forme di salutismo, 
s’interroga sui misteriosi disegni di Dio. 
Scrive a don Ciro Scotti: “Perché il Signo-
re mi ha Egli voluto Canossiana? Forse perché 
trafficassi i miei talenti, come intendeva il mio 
primo direttore? Oh no, tanto è vero che all’in-
domani della consegna del mio diploma che co-
stò straordinari sacrifici al mio Istituto, mi aprì 
una cella d’infermeria e, sembra, senza umane 
speranze di guarigione”. 
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Soggiornando in modo continuativo a 
Pederobba, dall’estate del 1931 all’au-

tunno 1932, Maria Oliva nella calma del 
riposo è spinta a dar voce alla primigenia 
ispirazione che l’obbedienza aveva messo 
sotto sigillo. La lettera a don Scotti del 29 
gennaio 1932, alla quale già tante volte si 
è fatto riferimento, colma di passione per 
Dio, per la Chiesa e per i fratelli, spezza 
l’ermetico silenzio e apre il varco verso la 
meta. Obiettivo della Bonaldo è cercare 
“lo strumento” preparato dal Signore per 
l’attuazione dell’ispirazione. Ma mentre 
il fuoco arde e l’ispirazione preme con-
tro i polmoni malati, le viene richiesto 
un nuovo compito. Confida a don Ciro: 
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“L’obbedienza mi ha affidato l’ufficio di preside 
dell’Istituto Magistrale parificato A. Manzoni; 
più di trecento creature, delle quali 32, doma-
ni, maestre. E sono ancora ammalata! E ricevo 
ancora in cella il Signore! E non le posso dire 
come mi sento stanca. Sia benedetto il Signore!”. 

Vera educatrice e preside combattiva

L’obiettivo educativo di Madre Oliva è 
favorire l’armonico progresso intellettua-
le, morale e spirituale delle alunne e vi 
riesce in modo mirabile. 

L’Anno della Redenzione del 1933 
sollecita la preside Bonaldo a farsi pro-
motrice, organizzatrice e guida del pel-
legrinaggio a Roma di alunne e docenti 
dell’Istituto Magistrale. Per la circostanza 
Madre Oliva raggiunge lo scopo, forse il 
principale e a lungo accarezzato, di con-
segnare nelle mani della suprema autorità 
ecclesiale, il Santo Padre Pio XI, l’ispira-
zione riguardante l’opera delle Figlie del-
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la Chiesa. Nella lettera che consegna al Pa-
pa appone un significativo: mi nascondo 
nel caro nome di figlia vostra devotissima 
e “figlia della Chiesa”.

Gli anni del martirio incruento 

Tornata a Treviso Maria Oliva prosegue 
nella sua creativa e ininterrotta attività, 
rallentata solo da soste obbligate dalla ma-
lattia. L’ispirazione diventa sempre più un 
fuoco che “arde e non si consuma”; la fede 
e la speranza le danno l’ardire di “sperare 
contro speranza” come Abramo e la ren-
dono disponibile a sacrificare il suo “Isac-
co”, senza però rinunciare a custodire 
l’ispirazione che Dio le ha dato. Nel 1934 
supplica il suo Vescovo e direttore spiritua-
le, Mons. A.G. Longhin [ora Beato], che 
sembra vicino alla soglia dell’eternità: “Co-
me Giacobbe al Padre Isacco io Le chiedo umil-
mente di benedire l’idea dell’opera delle Figlie 
della Chiesa”.

Il primo statuto 

Nell’agosto dello stesso anno, men-
tre è a “Casa Charitas” di Schio (VI) per 
recuperare le forze prima di riprendere 
l’insegnamento, può stendere le linee per 
l’attuazione dell’ispirazione. Maria Oliva 
scrive di getto i “33 foglietti”: primo statuto 
delle Figlie della Chiesa, intessuto di rife-
rimenti alla Sacra Scrittura, alla Liturgia 
e al Magistero. L’8 settembre, sulla strada 
del rientro a Treviso, li consegna alla Ma-
donna di Monte Berico (VI), implorando 
“un’anima di fuoco” capace di tradurli in 
vita. In attesa del parere di tre professori 
del seminario di Treviso – mons. D’Alessi, 
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mons. Carraro e mons. Scattolon – inca-
ricati dal Vescovo Mons. Longhin di esa-
minarli, scrive a don Scotti: “Chissà quali 
nuove angosce mi attendono!, io ripeto però la 
mia giaculatoria preferita: – Gesù, Mamma 
mia! – e mi dispongo in pace a soffrire ancor 
più che in passato”. Mentre la Superiora 
Generale consente a Maria Oliva di inter-
pellare persone idonee per l’attuazione 
dell’opera, il Vescovo le chiede nuova-
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mons. Carraro e mons. Scattolon inca-La prima 

mente di “seppellire il se-
me” e l’autorità religiosa 
si adegua. L’altalenarsi 
di permessi ad agire e in-
giunzioni di silenzio, fi no 
al ritiro da ogni contatto, 
diventa un vero martirio 
per Maria Oliva, che nel-
la dura prova intensifi ca 
la speranza. Nel Natale 
1934 scrive all’amica Te-
resina Acoleo: “Confi dia-
mo a occhi chiusi, superando 
la nostra stessa ragione, cioè 
sperando anche contro speranza. Dio ci darà 
certamente o ciò che chiediamo o più di ciò che 
chiediamo. Bisogna fare come ha fatto Lei, la 
Madre, a Cana: non badare ai suoi apparenti 
rifi uti com’Ella non ha badato all’apparente ri-
fi uto di Gesù e dire agli angeli: fate tutto quello 
ch’Ella vi dirà”.

Nuove diffi coltà e apertura alla speranza
Nella diocesi di Treviso, per l’aggravar-

si del Vescovo, subentra l’amministratore 
apostolico Mons. Agostini, Vescovo di Pa-
dova che, forse prevenuto nei confronti 
della Bonaldo, le rende la vita diffi cile e 
la priva del padre spirituale, don Gioac-
chino Scattolon, già incaricato dal Vescovo 
di sostenere l’attuazione dell’ispirazione. 
Le Madri Canossiane di rimbalzo impon-
gono a Madre Maria Oliva nuovamente il 
silenzio. 

Alla morte di Mons. Longhin (26 giu-
gno 1936) la successione del Vescovo An-
tonio Mantiero apre uno spiraglio quan-
do, nel dicembre, questi visita la Bonaldo 
nella sua cella d’infermeria. 
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Nel 1937, in un secondo colloquio, 
persistendo la malattia, pone una clausola 
ben precisa: “Guarisca e poi ne parliamo”. 

In vista dell’Opera, Madre Oliva si af-
fida alla sua Fondatrice, Maddalena di 
Canossa e il 10 aprile 1937, festa della Ve-
nerabile, si ritrova prodigiosamente gua-
rita. Colma di gioia, la Superiora Provin-
ciale, M. Walburga Ricchieri, la conduce 
in gondola dal Card. Giovanni Adeodato 
Piazza, Patriarca di Venezia, e l’affida alla 
sua saggia direzione. La guarigione e l’af-
fidamento al Piazza segnano una svolta 
decisiva. Le Madri Canossiane, sollecitate 
dal Patriarca, decidono che Madre Maria 
Oliva faccia un’esperienza, a Roma, sotto 
la vigilanza del Consiglio generalizio. 
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L’ora dell’azione

Nel gennaio del 1938, giunta l’ora di 
passare all’azione per attuare l’ispira-

zione, Maria Oliva, che si era umilmente 
convinta di essere uno strumento inadat-
to, accetta di assumere in prima persona 
il compito della fondazione: 

“Tu sapessi quanto costa ora a me questo 
abbandono assoluto! – scrive a suor M. Rosa 
– Gesù ha cambiato l’acqua in vino e a volte 
desidererei quasi che cambiasse il vino in ac-
qua e che le cose ritornassero al punto di prima. 
Sperare in Dio m’è più che facile; ma sperare, 
coll’esposizione sempre aperta della mia miseria 
dinanzi agli occhi questo mi riesce difficile. Si 
va dicendo, ossia lo dice lo Spirito Santo che ‘in-
firma mundi... ignobilia mundi elegit Deus’ ma 
la storia prova che gli eletti sono stati tutti dei 
Santi. Prega, Sr. Maria Rosa, perché tutto non 
crolli per colpa mia. Sarebbe così giusto, così na-
turale! Il contrario sarà un grande miracolo”.

Il 23 giugno, vigilia del Sacro Cuore, 
Madre Oliva, raggiunta dalle prime 4 gio-
vani attratte dall’ideale – Assunta Cen-
garle, Maria Maggesti, Gina Faganello e 
Odilla Mocellin – parte alla volta di Roma 
per il tanto atteso esperimento. Alle prime 
quattro si aggiungono ben presto Maria 
Marchioro, Maria Zolin, Irma Serena e 
Olga Gugelmo. A dicembre, per consiglio 
del Visitatore apostolico P. Lazzaro D’Ar-
bonne, parte per Treviso, dove l’8 aprile 
1939 si apre la prima casa delle Figlie della 
Chiesa: semplicità e povertà francescana 
fanno brillare gli occhi di Madre Oliva.
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Avvio dell’opera tra i disagi 
della Seconda Guerra Mondiale

La Seconda Guerra Mondiale trova 
Madre Oliva nei primi anni della fonda-
zione. Siamo nel 1940. Madre Oliva, con 
i suoi 47 anni, è nel pieno della maturità, 
anche se fisicamente debilitata dalla lunga 
malattia. Non si risparmia in nulla e nel 
1942 la troviamo in pieno movimento per 
il consolidamento delle prime sette co-
munità, per la formazione delle inesperte 
“superiorette” e per la stesura delle Costi-
tuzioni. L’inasprirsi della guerra in Italia 
(1943-1945) fa brillare il suo impegno e il 
suo coraggio. Bloccata nel Veneto, tiene 
le redini in mano e scruta attentamente 
la volontà di Dio per la sua Famiglia reli-
giosa. Fede, speranza e carità sono la sua 
forza e le permettono di corroborare a di-
stanza le figliole, orientandole continua-
mente verso il superamento di se stesse 
per la salvezza dei fratelli. 

Morte della “primogenita”

In piena guerra, l’11 aprile 1943, muo-
re di meningite fulminante Olga Gugel-
mo, l’anima di fuoco che Madre Oliva 
aveva implorato dalla Madonna di Monte 
Berico. Ha solo 33 anni; in lei Madre Oliva 
aveva riposto tanta fiducia, a lei contava di 
affidare l’Opera. Il dolore è grande, ma 
più grande è l’adesione all’amorosa volon-
tà di Gesù. “Non ho mai sofferto un dolore 
simile – scrive a don Scotti – e ringrazio il 
Signore, perché così posso aiutare la Chiesa dav-
vero... Certo, ci voleva per l’opera un olocausto; 
non poteva mancare il sigillo della croce”. 
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Approvazione diocesana 
dell’Istituto a Venezia

Madre Maria Oliva continua il cammi-
no con fede incrollabile, s’impegna nella 
stesura delle Costituzioni e fa tutti i passi 
necessari per ottenere l’approvazione dio-
cesana. È Canossiana, e tale resta a tutti 
gli effetti fino a quando il Card. Piazza, 
accogliendo l’Istituto nella sua diocesi, 
richiede per lei, da Pio XII, l’indulto di 
passaggio tra le Figlie della Chiesa.

Il 2 agosto 1946 a Venezia, nella chiesa 
di San Maurizio, Maria Oliva, conservando 
il nome di battesimo con l’aggiunta della 
specifica “del Corpo Mistico”, emette la 
professione perpetua e a lei si uniscono 46 
Sorelle. La Vicaria delle Canossiane, pre-
sente con un numeroso gruppo di conso-
relle, la consegna alla sua nuova Famiglia. 
Grande è l’esultanza di Madre Oliva che 
sente forte il vincolo di unione con l’Isti-
tuto dal quale solo l’esplicita volontà del 
Pontefice ha potuto distaccarla. Bonaldo 
Maria Oliva del Corpo Mistico è riconosciuta 
Fondatrice delle Figlie della Chiesa e pri-
ma Superiora Generale.

Guida sapiente dell’Istituto 
per trent’anni 

Fino all’approvazione diocesana, per 
trovare “cittadinanza” e spazi vitali, data 
la rapida crescita dell’Istituto e le contin-
genze belliche, Madre Oliva ha dovuto 
adattarsi alle “offerte sul terreno”. Nel 
1949 concretizza la svolta decisiva e scrive 
a P. Gabriele ocd: “All’inizio il nostro aposto-
lato come una vena d’acqua che cerca la sua 
via, deviò un po’ a destra, un po’ a sinistra, 
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Approvazione pontifi cia a Roma

Il 1949 si chiude con l’approvazione 
pontifi cia (21 dicembre) e Madre Oliva 
intensifi ca la cura spirituale delle sue fi -
gliole. Il dono della “conoscenza dei cuo-
ri” le permette di “tastare il polso” anche 
a distanza e offrire a ciascuna l’incoraggia-
mento necessario al cammino.

L’Anno Santo 1950, con la prospettiva 
della proclamazione del dogma dell’As-
sunta, la fa esultare di gioia e di speranza. 
L’incontenibile nostalgia del silenzio con-
templativo, sacrifi cato a volte dai numero-
si gravami degli inizi dell’opera, zampilla 
come acqua viva per la vita delle Figlie del-
la Chiesa. “Solo tacendo per Dio si può parlare 
di Dio – scrive alle comunità – amatevi, siate 
un cuor solo e un’anima sola. Maria vi unisca, 
vi fondi in Gesù che è in Lei sempre”.

Interpellata dalle urgenze della Chiesa 

Madre Oliva ha antenne sempre tese e 
capta al volo le ansie della Chiesa. Un 
progetto geniale diventa l’immediata 

fi nché prese la forma attuale che speriamo defi -
nitiva. Essa consiste nell’adorazione pubblica e 
nell’apostolato sociale... L’apostolato sociale si 
sviluppa intorno all’adorazione ed è anzitutto 
eucaristico. Conduciamo a Gesù i poveri e i fan-
ciulli. I primi vengono attratti dalla minestra 
e dalle vesti che chiediamo per loro ai ricchi; 
i fanciulli dal canto gregoriano e dal servizio 
all’altare; la diffusione della Parola della Chie-
sa ci permette di penetrare gli ambienti”.

L’Ostia santa già nel lontano 1913 le 
aveva fatto intuire i segreti ineffabili della 
fede, l’intrinseco legame tra l’Eucaristia 
“Corpo di Cristo” e la Chiesa “Corpo Mi-
stico di Cristo” e sentire l’urgenza di fare 
qualcosa perché i cuori dei fratelli si apris-
sero all’Amore di Cristo; nel 1940 a Igino 
Giordani aveva scritto: “Il bisogno di dire, di 
scrivere, di far felici tutti gli uomini della mia 
felicità mi preme contro il torace fi no a farmi 
male”: far conoscere, amare e servire la 
Chiesa sono un’esigenza 
profonda del cuore.
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risposta all’accorato radiomessaggio di Pio 
XII del 10 febbraio 1952 per raggiunge-
re “i lontani” privi di assistenza religiosa: 
una “chiesetta viaggiante” (seguita nel 
decennio da altre due “sorelle”) è presto 
in strada e raggiunge le borgate di Roma 
per portare ogni uomo a Gesù. Si tratta di 
un autopullman-chiesa fornito di altare, 
tabernacolo, sedili trasformabili in ingi-
nocchiatoi, confessionale e perfino la cam-
pana e la croce frontale a tutti visibile. Idea 
nuova e geniale che mise a prova i tecnici 
della carrozzeria “Bianchi” di Varese.

Missionaria nelle periferie 

Lei stessa si fa missionaria. Racconta 
suor Gina: “Capitò una volta in prossimità 
della Pasqua, che scoprisse sotto le arcate 
dell’acquedotto Felice che in un buco ri-
dotto ad un letamaio, viveva una poveretta 
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Pio XII con
Maria Oliva, 
in atteggiamento 
colmo di 
gratitudine, 
dopo il 
passaggio 
dall’Istituto 
Canossiano 
alla neo-eretta 
Congregazione 
delle Figlie 
della Chiesa.
(Foto del 23 
marzo 1947).

che non usciva quasi mai da quella tana. 
La Madre l’avvicinò con la carità che era 
tutta sua e la convinse ad uscire per la Pa-
squa per andare alla Messa in una ‘Chie-
setta viaggiante’. A tutto avrebbe pensato 
lei. Il Giovedì Santo la Chiesetta uscì per 
quella zona con un bidone di acqua calda 
e tutto il resto. La Madre lavò non solo i 
piedi ma tutta la persona di quella pove-
retta e la rivestì a nuovo da sembrare una 
gentildonna. Il ‘buco’ fu ripulito e riforni-
to. Ella ricevette Gesù Eucaristia e sembra-
va un’altra persona”.

Prima missione oltreoceano

Il 28 dicembre 1960 dal porto di Na-
poli, Madre Oliva saluta le prime 3 mis-
sionarie: Assunta Cengarle, Adele Bellotto 
e Giovannina Cagliani, in partenza per la 
Bolivia. Sono giovanissime, devono affron-

Le prime Sorelle 
missionarie 
in partenza da 
Napoli 
(28 dicembre 
1960).
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tare un lungo viaggio in nave e la Madre 
le segue con trepidazione e con grande 
fede, certa della tenerezza del Padre cele-
ste. Invita tutte le sorelle ad affidarle agli 
Angeli e alla “Stella del Mare”, mentre lei 
stessa le precede, di porto in porto, con 
lettere e biglietti di incoraggiamento. 

Colombia, Brasile, Argentina e, negli 
anni ’70, India saranno le successive me-
te. Il suo fervore missionario s’irradia e 
ne raccoglie i frutti: “Continuo a ricevere 
lettere di Sorelle che chiedono le Missioni. Bra-
ve. Rispondete generosamente alle sollecitazio-
ni dello Spirito Santo uscendo da voi stesse, 
‘dalla casa di vostro padre’, dalla casa di 
vostra Madre, per seguire Gesù ‘Quocumque 
ierit’”.

Maria Oliva ha le ali ai piedi. Nella cir-
colare del 29 settembre 1963 sintetizza i 
suoi spostamenti tra luglio e settembre: 
“Roma. Trento. Milano. Sacromonte. Geno-
va. Lourdes. Irun. Belorado. Burgos. Ma-
drid. Fatima. Lourdes. Sanremo. Pietra Ligu-
re. Genova. Pisa. Roma. Ischia. Napoli per la 
partenza delle quattro Missionarie. Salerno. 
Rossano. Siracusa. Noto. Nicotera. Gioia. Sa-
lerno. Roma. Domani, piacendo a Gesù, sarò 
di nuovo lassù [a Trento] al Convegno delle 
Aspiranti maggiori. Quante fatiche per que-
ste nostre speranze! Non siano distrutte dal 
naturalismo. Queste care aspiranti potranno 
resistere alle attrattive mondane sospirando 
naturalmente nel soprannaturale di cui do-
vete profumare tutto. Come? Con la Carità: 
‘Ama e fa’ quello che vuoi’, esorta Sant’Ago-
stino, perché la carità fa tutto bene, profuma 
di soprannaturale tutto. Amiamo Gesù; amia-
moci in Gesù e amiamo Gesù in tutti. Basta 
questo, non occorre di più per santificarci e per 
santificare”.
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Il Vaticano II trova la Bonaldo tanto vigi-
lante da seguirne i respiri: si coinvolge e 

“coinvolge” in un impegno di conoscenza, 
di preghiera e di penitenza. Si fa anima-
trice delle figlie e, tramite loro, raggiunge 
l’uomo della strada, con la pubblicazione 
dei Documenti nella collana: “La grande 
ora della Chiesa e del mondo”. Tra il 1963 
e il 1964 dà vita a due riviste: Ecclesia Mater 
e Mater Ecclesiae, per far conoscere e amare 
la Chiesa e Maria nello spirito conciliare. 
Dal ’65 in poi s’impegna a commentare 
per le sue figlie i documenti prodotti dai 
Padri Conciliari. Realizza la stampa e la 
diffusione nelle famiglie del Nuovo Te-
stamento in un trittico in carta finissima 

Madre Maria 
Oliva, dopo 
l’indizione 
del Concilio, 
in un grande 
raduno della 
Scuola 
apostolica, chiede 
alle aspiranti 
“un piccolo sole 
di bontà per 
la Chiesa”. 
Emma Moser, 
colpita da 
leucemia 
fulminante, 
sopporta grandi 
dolori col 
sorriso sulle 
labbra e li offre, 
insieme alla 
vita che 
si spegne, 
per il Concilio 
e le grandi 
intenzioni 
della Chiesa. 
Il 17 maggio 
1962 muore 
a 12 anni
da “piccola 
Figlia della 
Chiesa”. 

Ecclesia Mater 
e Mater Ecclesiae,
le due riviste 
volute dalla 
Fondatrice per 
far conoscere e 
amare Maria 
e la Chiesa.
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comprendente in agili volumetti: i Vange-
li, gli Atti degli Apostoli, le Lettere e l’Apo-

calisse, con traduzione e 
commento dell’illustre bi-
blista Pietro Rossano. Lei 
stessa dà ragione dell’ini-
ziativa scrivendo: ‘‘Come 
per il Verbo fatto carne e fatto 
pane prepariamo i Tabernaco-
li d’oro, così al Verbo fatto Pa-
rola ho voluto preparare una 

stampa decorosa’’. E pro-
mette: “Se il Signore mi la-
scia ancora nell’esilio, spe-
ro potervi mettere in mano 
anche l’Antico Testamen-

to. Dopo avervi dato gli 
Ostensori e la Rivela-
zione, morrò contenta. 
Non vi mancherà più 
nulla per trovare Dio 
se non mancherete voi 
di cercarlo”.
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Rilegge il carisma con nuovo fervore 

Nel 1968-1969 dedica con amore tutte 
le sue energie alla preparazione e celebra-
zione del Capitolo speciale auspicato dal 
Concilio e offre alle Sorelle Capitolari le 
linee fondamentali del carisma, rilette alla 
luce del Concilio stesso: 

“Il nostro rinnovamento comporta soprat-
tutto il continuo ritorno: a) alla nostra regola 
suprema (Perfectae Caritatis 2a) che è amare 
Gesù e amare tutti in Lui (PC 5); b) al nostro 
spirito primitivo (PC 2b) che è vivere da sorelle 
come una famiglia unita in Cristo (Ecclesiae 
Sanctae II, 25); c) alle finalità proprie (PC 2b) 
della nostra Congregazione che è glorificare Dio 
Padre nostro e la Madre di Dio e Madre nostra, 
vivendo per Gesù, con Gesù, in Gesù e per la 
Chiesa, nella Chiesa e compiendo per la Chiesa, 
Corpo Mistico di Gesù, ciò che manca alla sua 
Passione”.

…per riscoprire la particolare 
missione nella Chiesa

Dal Capitolo Generale ottiene il con-
senso di indire quattro “bimestri” di rin-
novamento per tutte le sorelle di voti per-
petui con l’obiettivo dell’accoglienza dello 
spirito del Concilio. Lei stessa li presenta 
alle comunità: “Nel 1971 in quattro bimestri, 
dal marzo all’ottobre, ci raccoglieremo tutte a 
gruppi, comprese le Sorelle d’Oltreoceano, per 
riscoprire la nostra particolare missione nella 
Chiesa: ‘ferventi nell’azione e dedite alla contem-
plazione’, ma in modo che l’azione sia ordinata 
e subordinata alla contemplazione”. L’infarto, 
sopraggiunto all’inizio del ’71, non blocca 
la vitalità e l’attuazione del progetto, pur 
indebolendo le già precarie forze. 

Al Santuario 
di Lourdes.

La Madre Oliva
nell’apostolato
delle “chiesette”.

A pagina 41:
Madre Oliva 
e il Consiglio 
Generalizio 
salutano 
il Santo Padre 
Giovanni XXIII.
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Il Capitolo speciale svoltosi in due Ses-
sioni (la prima a novembre 1968 e la 

seconda a novembre 1969), a Vicenza sot-
to lo sguardo della Madonna di Monte Be-
rico, affida ad una Commissione facente 
capo a Madre Maria Oliva la compilazione 
del nuovo “Codice di Vita” da sottoporre 
al successivo Capitolo Generale del 1974 
che, quindi, ne rappresenta la conclusio-
ne. In esso Madre Oliva viene rieletta co-
me Superiora Generale per un triennio, 
avendo compiuto l’81° anno di età. Acco-
gliendo il mandato di portare a termine 
la stesura delle Costituzioni rinnovate, 
vi si dedica con tutta l’energia che le ri-
mane, nonostante nuovi piccoli infarti e 
altre infermità. Le preme esplicitare con 
chiarezza il primato dell’amore per Gesù, 
fonte di libertà e di ogni bene, e indicarne 
il percorso alle figlie. 

“Quando parlo con voi risuscito” 
A 83 anni, con quest’ansia nel cuore, 

vuole scommettere sulle giovani. Le pre-
me renderle consapevoli della loro re-
sponsabilità. “I Fondatori hanno appor-
tato un sangue nuovo alla Chiesa”, aveva 
detto Paolo VI; e lei di seguito: “Adesso le 
fondatrici siete voi. Il futuro dell’Opera dipende 
da voi. Dipende prima da Gesù, ma Gesù vuole 
la vostra collaborazione e quindi dipende anche 
da voi, care giovani, perché voi avete le energie 
fresche, avete la forza creativa, avete l’iniziati-
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va, avete la spinta in avanti. Noi anziane... 
io, vecchia stravecchia, ho fresco solo il sogno 
che Gesù mi ha dato, di dargli una famigliola 
che fosse tutta sua, innamorata di lui e del suo 
Cuore, tutta fiducia nella Mamma sua, tutta 
portata ad amare il Padre celeste e a lasciarsi 
guidare dallo Spirito di Gesù e del Padre per 
aiutare la Chiesa e aiutarla nel campo più dif-
ficile, che è quello spirituale; l’aiuto materiale, 
che sembra più faticoso, non è il più difficile”. 

Con queste e con altre espressioni Ma-
dre Oliva, nel 1976, alla vigilia del suo dies 
natalis, manifesta la sua fiducia incondi-
zionata nelle giovani e l’esultanza per la 
prospettiva di ritirarsi a Fatima, al termine 
dell’ultimo mandato di governo, nel “pic-
colo monastero” concesso da Paolo VI. 

Fidarsi dei giovani è rischio e profezia, 
è la scommessa di ogni tempo; è la scom-
messa di Madre Maria Oliva Bonaldo del 
Corpo Mistico, Serva di Dio, come anche 
di Giovanni Paolo II, che amerà chiamarli 
“sentinelle del mattino”.

Il ritorno al Padre
Il 7 luglio 1976, al termine del corso di 

esercizi delle juniores, un ictus la conduce 
alla morte dopo quattro giorni di assolu-
to silenzio (10 luglio). L’intuito speciale 
che l’aveva costretta dal di dentro a racco-
gliere le giovani, per affidare loro le sue 
ultime volontà, aveva guidato la sua pen-
na anche nell’ultima circolare del Corpus 
Domini 1976: 

“Fate più che potete e meglio che potete: io 
sarò in mezzo a voi col ricordo di quella pro-
cessione che mi ha indotto a vincere il rispetto 
umano, mi ha spinto alla conversione e mi ha 
procurato l’ineffabile ispirazione che la Santa 

Lourdes.
Madre Oliva 
negli ultimi 
anni della 
sua vita.

Fatima.
“Stella Matutina”.
Il piccolo “monastero”
delle Figlie della 
Chiesa dove 
Madre Oliva 
sognava 
di ritirarsi.



Maria Oliva 
a Lourdes 
mentre scrive 
per l’Istituto.

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

 
Madre Maria Oliva Bonaldo

Chiesa ha approvato, approvando l’umile opera 
di cui è stata il seme. ‘Dal Corpo Eucaristico 
al Corpo Mistico’ è stato da allora, il nostro 
programma: dalla vittima gloriosa sull’altare, 
cui cediamo corpo e anima, perché prolunghi 
in noi la sua salvifi ca passione, alla Chiesa, 
suo Corpo mistico, per la salvezza di tutte le sue 
membra, all’umanità intera per la salvezza di 
tutti gli uomini, perché tutti si lascino salvare. 
Quindi, contemplative, sempre unite a Lui, e 
apostole, sempre aperte a tutti. a me piace tanto 
vedere Gesù nell’ostensorio come in una conti-
nua Elevazione, ed elevazione in croce; e penso 
alle sue ineffabili Parole: ‘Quando sarò elevato 
da terra, trarrò tutti a me’. Lasciamoci trarre 
e ripetiamo con la sposa della Cantica: ‘Trahe 
nos, post te curremus...’. Sì, sì! E cerchiamo di 
trarre a Lui quanti più cuori possiamo! E cor-
riamo, corriamo...! Maria dolcissima ci tragga 
tutte a Lui, nel suo dolcissimo Cuore e con Lui e 
con Lei nella gloriosa e sempre pacifi ca Trinità.

Vostra aff.ma Mamma”.
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Dal 1978, Madre Maria Oliva del Corpo 
Mistico, dopo una momentanea sepoltura 
al cimitero del Verano in Roma, nella tom-
ba delle Canossiane, riposa nella sua cella 
di Viale Vaticano, accanto al presbiterio. 
Qui per oltre 25 anni, ha guidato i passi 
della Congregazione nel totale affi damen-
to alla Provvidenza e a Maria Madre della 
Chiesa, attingendo forza dall’Eucaristia.

-  Giugno 1983: l’Assemblea capitolare 
chiede con voto unanime di promuovere 
la Causa di Canonizzazione.

-  Apertura del Processo: 17 giugno 1987 a 
Roma, 24 ottobre, a Treviso.

-  4 novembre 2010: consegna della Positio 
alla Congregazione delle Cause dei Santi. 

Preghiera 
per la Beatifi cazione 
di Madre Maria Oliva
Signore Gesù, glorifi catore degli umili, 
ascolta con bontà la nostra preghiera 
che implora grazia per intercessione 
della tua Serva Maria Oliva del Corpo Mistico.
Se è nei tuoi disegni, facci sperimentare 
la forza della sua intercessione.
Te lo chiediamo per i meriti di Maria, 
Madre della Chiesa. 
                Amen.

Uno dei 25 
ostensori donati 
dalla Madre Oliva 
alle comunità, 
come segno 
di unità, 
a conclusione 
del 25° 
di fondazione 
della 
Congregazione 
delle Figlie 
della Chiesa.
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